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La strage di Capaci interrompe l’ascesa

di Andreotti al Quirinale, mentre Via D’Amelio
è di tipo diverso: Borsellino sapeva troppo

C
ento passi alla verità sulla
stagione politico-crimi-
nale delle stragi di mafia
degli anni 1992-1993.

La trattativa tra pezzi di Stato e la
mafia, la strage di Capaci e di via
D’Amelio, la strategia della tensio-
ne degli attentati di Roma, Firenze
e Milano. Si intravede lo spiraglio
di luce, grazie ai magistrati di Pa-
lermo e Caltanissetta. Questo spi-
raglio è rincorso dalla società civi-
le impegnata in prima linea nel-
l’antimafia. Per la verità e la giusti-
zia lottiamo in tanti, uno dei prota-
gonisti di questa resistenza che ha
come pilastro la sconfitta delle ma-
fie è Salvatore Borsellino, fratello
di Paolo. La forza di quest’uomo
protesa in direzione di questo spi-
raglio è il termometro della sete di
giustizia che la parte migliore del
Paese pretende dallo Stato. Non
consentiremo che non si persegua
l’obiettivo fino in fondo.

Si trattadi ricostruireun perio-
do criminale, mafioso, intriso di po-
litica, con il coinvolgimento di pez-
zi delle Istituzioni. Cosa Nostra ne-
gli anni che hanno preceduto la sta-
gione stragista ha fondato la sua
politica criminale in una duplice di-
rezione: avvicinare persone all’in-
terno delle istituzioni e attuare la
strategia militare contro i servitori
dello Stato incorruttibili. In questo
periodo – a cavallo della sentenza
del maxiprocesso che ha conferma-
to l’impianto accusatorio di Falco-
ne e Borsellino – si innestano gli
omicidi dei cugini Salvo e di Lima,
da un lato, e, dall’altro, quello del
magistrato Scopelliti che doveva
rappresentare l’accusa in Cassazio-
ne. La mafia che aveva garanzie
dalla politica, con gli omicidi politi-
ci colpisce la corrente andreottia-
na della Dc in Sicilia. Manda un se-
gnale chiaro a Giulio Andreotti (ri-
tenuto mafioso sino al 1980 da una
sentenza definitiva). Pensare che
gli omicidi Falcone e Borsellino sia-
no vendetta di Cosa Nostra per l’esi-
to del maxiprocesso è offrire una
lettura che ridimensiona il ruolo
politico della mafia. La strage di Ca-
paci – di tipo libanese – interrompe
la probabile ascesa al Quirinale di
Giulio Andreotti. Il segnale è chia-
ro: la stagione dei pacta sunt ser-
vanda che ha caratterizzato per de-
cenni il rapporto mafia-politica è
saltato. Capaci è stata una strage
politica, soprattutto per gli effetti
politici che doveva determinare.
Credo che la strage di mafia di via
D’Amelio abbia, in parte, una ma-
trice diversa. Vi sia un maggiore
coinvolgimento di pezzi deviati

delle Istituzioni. Borsellino forse
aveva scoperto cosa accadeva e do-
veva essere ucciso in quanto avreb-
be ostacolato la nuova strategia cri-
minale, penso avesse individuato i
percorsi iniziali della nuova politi-
ca di Cosa Nostra: trattare con lo
Stato per poi penetrarlo nelle sue
articolazioni; mafiosi direttamen-
te nello Stato. È questa la politica
di Cosa Nostra che passa anche at-
traverso il progetto di golpe con la
nascita di liste autonomiste-separa-
tiste per giungere poi al sorgere del
partito di Forza Italia di cui una del-
le colonne è il senatore Dell’Utri,
condannato in primo grado a 9 an-
ni di reclusione per mafia. Servizi
segreti deviati (Bruno Contrada do-
cet) colludevano con Cosa Nostra;
pezzi del Ros dei Carabinieri avreb-
bero iniziato una trattativa con la
mafia; la politica pare sia stata coin-
volta ad altissimi livelli istituziona-
li.

Lamafiacon la stagione stragista
ha dimostrato che poteva mettere
in ginocchio il Paese manu milita-
ri. Dal 1993 ha dismesso la strate-
gia militare e ha iniziato a governa-
re il Paese dall’interno delle Istitu-
zioni. Che cosa è avvenuto tra il
‘92 e il ‘93? Come è possibile che il
Generale Mori (ai vertici del Ros e
del Sisde) – già imputato in vicen-
de processuali per fatti di mafia at-
tinenti l’omessa perquisizione del
covo di Riina e la mancata cattura
di Provenzano - possa oggi essere
nominato consulente dal Presiden-
te Formigoni quale esperto per le
infiltrazioni della criminalità per
l’Expo? Che cosa aveva scoperto
Borsellino? Perché è stata sottrat-
ta l’agenda rossa? Perché Mancino
(all’epoca ministro dell’Interno,
poi Presidente del Senato e poi vi-
cepresidente del Csm) non ricorda
di aver incontrato Borsellino? Per-
ché Violante (già Presidente della
Commissione Antimafia e Presi-
dente della Camera) solo oggi dice
di aver saputo della trattativa, di
Mori e di Ciancimino? Con la trat-
tativa con lo Stato, Cosa Nostra è
penetrata nelle Istituzioni, ha con-
solidato il suo ruolo nell’econo-
mia, ha corroso le fondamenta del-
la democrazia. Con gli anni si è isti-
tuzionalizzata. Non è più necessa-
rio ricorrere all’uso delle armi per
eliminare i servitori dello Stato. La
parte sana del Paese pretende che
lo spiraglio diventi sole. La magi-
stratura sia libera di lavorare in as-
soluta indipendenza. Il Paese è
pronto per la verità e per un futuro
migliore che si deve alle vittime
delle mafie.❖

Falcone e Borsellino in unmurale all’Università della Calabria a Cosenza

Luigi De Magistris

L’ANALISI

12
SABATO
15AGOSTO
2009


